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Offerte metalliche e non per le divinità egizie a Cos  
in età imperiale

Elisabetta Interdonato*

Abstract:
A coan honorary decree, datable to the 2nd century A.D., by the damos, which has only recently become known thanks to the publication 
of the new volumes of the Inscriptiones Graecae, represents an exceptional source for the knowledge of the cult of the Isiac deities on Kos. 
It is in fact addressed to a woman, who is the author of the donation of a series of objects, listed in the text and related to the cult of the 
Isiac deities. 
Thanks to the detailed analysis of the text (carried out by the author in a previous contribution), it is possible to make a series of remarks 
on the donated offerings, the metal ones and the others, in different materials, as a whole, identifying not only their role and value within 
the cult, but also the social and evergetic importance of this act of donation.

Un decreto onorario coo, databile al II secolo d.C., da parte del damos, reso noto solo recentemente, grazie alla pubblicazione dei nuovi 
volumi delle Inscriptiones graecae, rappresenta una fonte d’eccezione per la conoscenza del culto delle divinità isiache a Cos. L’onorificen-
za è infatti diretta a una donna, autrice della donazione di una serie di oggetti, legati al culto delle divinità isiache, elencati nel testo. 
Grazie all’analisi di dettaglio del documento (compiuta dall’autrice in un contributo precedente) è possibile avanzare una serie di con-
siderazioni sull’insieme delle offerte donate, metalliche e in materiali diversi, identificando non solo il ruolo ed il valore di essi nell’am-
bito del culto, ma anche l‘importanza sociale ed evergetica di questo atto di donazione.

Key Words: Kos; Isiac cult, honorary decree, Imperial age, metal offering, evergetism.

Parole Chiave: Cos, culto isiaco, decreto onorario, età imperiale, offerte metalliche, evergetismo.

Attestato con certezza solo a partire dall’età tardo-ellenistica, il culto delle divinità isiache a Cos resta ancora in 
parte poco conosciuto sotto diversi punti di vista1. 

Oltre all’incertezza relativa alla data esatta della sua introduzione nell’isola, non è stato ancora possibile indivi-
duare uno spazio sacro univocamente dedicato all’espletamento delle pratiche rituali, né tantomeno conoscere, finora, 
le modalità esatte di svolgimento di queste ultime2. Riguardo quest’ultimo punto, tuttavia, un’iscrizione di recente 
pubblicazione si rivela di estremo interesse. Si tratta di un documento su tabula crassa in marmo bianco, con cornice sui 
lati destro e sinistro, rinvenuta nel 1903, in una casa della città, di fronte alla Casa Romana3 e databile al II secolo d.C.

* Université de Lorraine - Nancy, HisCAnt-MA:  
elisabetta.interdonato@univ-lorraine.fr
1  Per una panoramica globale sui dati relativi al culto di Iside e del-
le divinità egizie a Cos, si rimanda a Dunand 1973, 3, pp. 29-32 
e 118; Bosnakis 1994-1995; Bricault 2001, p. 62; ricis, nn. 
204/1001-204/110. 
2  La maggior parte dei testi epigrafici finora conosciuti è infatti cos-
tituita da iscrizioni dedicatorie che forniscono elementi solo per ciò 
che concerne le eventuali epiclesi loro attribuite, le associazioni cultuali 

con divinità tradizionali del pantheon greco, la presenza di θιάσοι speci-
fici e, in qualche caso, l’identità del dedicante o del sacerdote preposto. 
3  IG XII, 4,2, 853 (Bricault, Veymiers 2014, n. 204/1014); h. 
0,63, l. 0,59, sp. 0,23; spazio scrittorio 47x40cm. Prima della recente 
pubblicazione nel corpus delle Inscriptiones graecae e nel terzo supple-
mento della Recueil des inscriptions concernant les cultes isiaques, ne 
avevamo solo una menzione in Herzog 1907, p. 203 e in Burase-
lis  2000, p. 106, nota 189; secondo l’autore, l’iscrizione era ancora 
conservata nel cortile della Casa Romana. 
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Il testo corrisponde a un’iscrizione onoraria da parte del δᾶμος per un personaggio femminile, che dona una 
serie di oggetti sacri (metallici e non) destinati al culto delle divinità egizie, come si può desumere dalla menzione 
esplicita (tra le numerose offerte) di una clamide di Anoubis4. Per chiarezza espositiva si riporta qui di seguito il testo 
con traduzione:

πέντε καὶ δαι̣ τ̣ρ̣ ο̣ Ι Ι̣ Ι̣ [․․ χρύ]- 
σεον χρυσῶν ὀκτὼ [καὶ λύ]- 
χνον ἀργύρεον καὶ ἱερώμα[τα] 
<⁶¹ἅγια καὶ χλαμύδα Ἀνουβια[κ]ὰ̣>⁶¹ 

5 <⁶¹καὶ βωμὸν χάλκεον καὶ τρά>⁶¹- 
πεζαν μαρμαρίναν καὶ θυ- 
μιατήριον ἀκρόχαλκον καὶ 
τρίποδα νίτρινον καὶ θρό- 
νον πύξινον σὺν ὑποποδί- 

10 ῳ καὶ ἀγαλμάτια δεκαπέντε 
καὶ παραπετάσματα τρία 
καὶ κρατῆρα ὑελοῦν. 
  ὁ δᾶμος {Χ} ἐψαφίξατο 
  χρηματίζειν αὐτὰν 

15   εὐσεβῆ, ἡρωΐδα, 
    φιλόπατριν. 

“… cinque e un coltello (?) d’oro (del valore di) otto aurei e una lucerna d’argento e offerte sacre e una clamide di 
Anoubis e un altare bronzeo e una τράπεζα in marmo e un θυματήριον dalla sommità bronzea e un tripode in pietra di 
natron e un trono in legno di bosso con piedistallo e quindici statuine e tre teli e un cratere di vetro.

Il démos ha decretato di nominarla pia, eroina e amante della patria”.

Come si evince dal testo, tra le offerte metalliche figurano: un coltello d’oro (l. 1)5, una lucerna d’argento (ll. 
2-3) ed un altare in bronzo (l. 5). 

Oltre ad esse, l’iscrizione elenca una serie di altri oggetti, in materiali diversi, che ritengo comunque importante 
ricordare: solo leggendo l’insieme in maniera contestuale sarà possibile trarre tutti gli elementi necessari alla ricostru-
zione del rituale isiaco a Cos e comprendere in pieno il valore di quest’atto evergetico.

Oltre alla menzione di ἱερώμα[τα] ἅγια (l. 3-4), in cui dobbiamo riconoscere un’indicazione generica di offerte 
sacre, che, in ambito isiaco, potevano essere di natura diversa, il testo cita chiaramente una clamide di Anoubis (l. 4), 
una τράπεζα in marmo (ll. 5-6), un θυμιατήριον dalla sommità bronzea (l. 7), un tripode in pietra (l. 8), un trono in 
legno di bosso (ll. 8-9), quindici statuette (l. 10), tre παραπετάσματα (l. 11) ed un cratere in vetro (l. 12). 

Ma procediamo con ordine, analizzando inizialmente le offerte in metallo. 
Per quel che riguarda il coltello, non sono al momento noti confronti puntuali di menzione esplicita di un og-

getto di questo tipo in altri contesti legati al culto isiaco. Tuttavia, la presenza di tale oggetto, per di più in materiale 
estremamente prezioso, sembra rimandare a sacrifici di tipo cruento, pratica la cui natura è stata precisata ulteriormente 
grazie ad alcune ricerche recenti. Se infatti la Dunand, per l’età tolemaica, faceva riferimento soprattutto a sacrifici di 
buoi, cervi, oche (secondo un uso rituale largamente diffuso in Egitto e di lì passato in ambito greco-romano) o di 
faraone6, considerando minoritaria la presenza di pollame, pesci o uccelli7, gli scavi recentemente condotti sia a Delos 
(Serapeion C)8 sia a Belo Claudia (Iseion)9 sembrano testimoniare una realtà di tipo diverso. 

Lo scavo di alcuni escharones nei due santuari, al netto di alcune differenze, ha mostrato una sostanziale e 
consistente predominanza di frammenti ossei riconducibili alla specie del Gallus domesticus, associati a rari fram-
menti di piccoli ruminanti, maiali o bovini. È interessante notare che gli esemplari del primo gruppo sembrano 
essere deposti (e interamente combusti) interi (forse previa decapitazione), mentre i resti ossei riferibili agli esem-
plari del secondo gruppo mostrano chiari segni di porzionamento in vista della combustione (spesso parziale). Tali 

4  Per l’analisi di dettaglio del testo, si rimanda a Interdonato 2020.  
5  Questo sembra essere infatti il significato più probabile da attribuire 
al termine (lacunoso) δαι̣ τ̣ρ̣ ο̣ Ι Ι̣Ι̣ , da interpretare come genitivo di una 
parola la cui radice semantica deriva dal verbo δαίω (per un’analisi più 
puntuale, si rimanda a Interdonato 2020, p. 508). 

6  Dunand 1973, 3, p. 204. 
7  Dunand 1973, 1, pp. 194-195.
8  Brun, Leguilloux 2013.
9  Lignereux et alii 1995.
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similitudini riscontrate in contesti geografici diversi assumono un’importanza ulteriore, se si considera anche la 
cronologia: se nel caso dei due escharones di Delo ci confrontiamo con contesti che, pur succedendosi l’un l’altro, 
si collocano comunque nel corso del II secolo a.C., nel caso di Belo Claudia la datazione proposta corrisponde al 
I secolo d.C. Sembra dunque possibile riscontrare, al di là di piccole variazioni, una certa continuità per quel che 
riguarda la tipologia delle vittime sacrificali e la prassi rituale, che sembra non variare in maniera sostanziale nel 
corso del tempo. 

Alla luce di queste osservazioni, è dunque possibile immaginare che essa non abbia subito sostanziali variazioni 
neanche in epoca successiva e dunque si può ipotizzare che il coltello d’oro menzionato nell’iscrizione coa fosse legato, 
ancora nel II secolo d.C., al sacrificio di vittime dello stesso tipo.

Per quel che riguarda la lucerna, oltre a immaginarne un impiego nell’ambito del culto quotidiano, in cui co-
munque l’illuminazione del tempio costituiva un aspetto costante10, è forse possibile definirne un ruolo più specifico 
nell’ambito del rituale, soprattutto in virtù della preziosità del materiale impiegato. Essa poteva essere legata infatti a 
un aspetto specifico del culto isiaco, definitosi già nelle sue fasi originarie ed attestato (almeno in ambito egizio) fino 
ad età tarda11. 

Erodoto stesso parla della «festa delle lucerne ardenti» (Λυχνοκαιή12), che si svolgeva a Saïs e che, commemo-
rando il momento in cui Osiride soccombeva sotto i colpi di Seth, allo stesso tempo evocava la ricerca notturna del 
corpo dell’amato, compiuta da Iside. Nel calendario di Philocalus si parla inoltre di Λυχναπσία, celebrazione forse da 
mettere in relazione con la nascita della dea13, nota sempre in ambito egizio, ma attestata anche in Grecia continentale 
ed in ambito insulare. Sappiamo inoltre che le Λυχναπσίαι furono integrate nel calendario romano a partire dal 38/39 
d.C.14 e che dei νυκτέλια per Iside erano celebrate nel Serapeion di Ossirinco, nel II secolo d.C.15.

Celebrazioni di questo tipo sono inoltre conosciute, grazie a fonti epigrafiche, a Priene, dove abbiamo men-
zione di λαμπαδείαί, in un’iscrizione della fine del III secolo a.C.16, nonché ad Atene, sulla base del riferimento a una 
λυχνάπτρια (portatrice di lucerne o torce) in un’iscrizione di età adrianea, proveniente dalle pendici dell’Acropoli17.. 
Sempre ad Atene è inoltre nota, ancora in età adrianea, l’offerta di torce ad Iside e agli dèi egizi da parte di una Valeria18, 
mentre a Delo conosciamo, all’inizio del I secolo a.C., la presenza di tre λαμπτεροφόροι19. 

È interessante osservare come anche l’evidenza archeologica mostri come questo aspetto del culto sia presente in 
ambito greco e microasiatico (oltre che italico), anche se non diffuso capillarmente: ne abbiamo infatti testimonianza 
nell’Iseion di Eretria20 e a Delo, dove sono state rinvenute numerose lucerne, così come ad Atene (nell’Iseion dell’ago-
rà21), a Maratona, dove l’Iseion ha restituito un corpus di circa 70 lucerne, di dimensioni considerevoli22, nonché, ad 
esempio, nell’Iseion di Pompei, che ha restituito un consistente corpus, di circa 70 esemplari, in terracotta23, solo per 
citare alcuni contesti di rilievo24. 

È d’altronde probabile che la presenza di questo tipo di oggetti fosse molto più diffusa di quanto l’evidenza ar-
cheologica non sia in grado di dimostrare e che la lacuna documentaria riscontrabile in molti casi sia dovuta soprattutto 
a fenomeni di distruzione e reimpiego, legati al processo di abbandono e/o rifunzionalizzazione in senso cristiano dello 
spazio sacro pagano. 

Inoltre si deve osservare che, nella maggior parte dei casi attestati archeologicamente, si tratta di esemplari in 
terracotta e molto rare sono le attestazioni metalliche. Se questo è in parte spiegabile proprio in ragione di un ampio 
fenomeno di reimpiego, che ha certamente interessato in primo luogo oggetti in materiali più pregiati, non si deve 
però sottovalutare il valore e il significato che l’offerta di un oggetto in metallo (e nel nostro caso, in metallo prezioso) 
poteva rappresentare anche nel contesto storico di riferimento, sia in ambito cultuale che sociale. Non solo esse sem-
brano attestate soprattutto in relazione con i santuari principali25, ma è possibile che fossero anche legate a momenti 
particolari della pratica rituale, così come allo status del dedicante. 

In questo senso, particolarmente interessante è una nota testimonianza letteraria: tra gli oggetti che Apuleio 
riferisce essere portati nella processione che dà inizio al Navigium Isidis, è il sacerdote principale ad essere incaricato 

10  Podvin 2014, p. 29.
11  Dunand 1973, 1, p. 222. Per un excursus sulle attestazioni e l’uso 
delle lucerne nell’ambito dei culti isiaci, si rimanda a Podvin 2011; 
Podvin 2020.
12  Erodoto, Storie, 2, 62.
13  Dunand 1973, 3, p. 239.
14  Turcan 1989, p. 118.
15  P. Oxy. III, 525, l. 9-11. Grenfell, Hunt 1903, p. 261.
16  Fredrich, von Prott, Schrader et alii 1906, n. 195; Vid-
man 1969, n. 291. 
17  Vidman 1969, n. 16; Dunand 1973, 2, pp. 134-136; ricis, n. 
101/221. 

18  Vidman 1969, n.15; Dunand 1973, 2, p. 137; ricis, n. 101/226.
19  Roussel 1916, n. 275. 
20  Papadakis 1915, pp. 141-144, figg. 17-19; sull’Iseo di Eretria, 
si rimanda, più in generale, anche a Bruneau 1975; Kleibl 2009, 
pp. 198-200.
21  Per i riferimenti bibliografici di dettaglio vedi Bricault 2001, 
p. 4.
22  Dekoulakou 1999-2001, p. 123; Dekoulakou 2011, p. 34.
23  Podvin 2019.
24  Per un catalogo più ampio, si rimanda a Podvin 2011 e Podvin 
2020.
25  Podvin 2014, p. 30. 
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di portare una lucerna, naviforme e in oro26 (oggetto per il quale non sono al momento note attestazioni archeologi-
che27).

Una lucerna in argento è invece attestata a Portus, da una dedica della seconda metà del II secolo d.C., in onore 
di Zeus Hélios Mégas Sarapis e degli dei sunnaoi 28. 

In un papiro di II-III secolo d.C.29 troviamo, in relazione al culto di Serapide, una lista di lucerne, questa volta 
in bronzo, delle quali almeno quattro sono messe in relazione con degli στολιστήρια, in cui si devono riconoscere dei 
locali in cui si conservavano gli indumenti per abbigliare la statua di culto. La presenza di lucerne in bronzo in tale 
contesto specifico sembra dunque indicarne un uso in relazione con uno dei momenti salienti della pratica cultuale. 

Anche nel caso dell’Iseion di Pompei l’unico esemplare bronzeo è stato rinvenuto all’interno del naòs, accurata-
mente conservato in una cassa di legno30, insieme a due candelabri dello stesso materiale, certamente in virtù del valore 
di tali oggetti31. Sempre dal peribolo dello stesso santuario proviene una testimonianza iconografica32: su un affresco 
appare un gruppo di sacerdoti, uno dei quali procede tenendo nella mano destra una lucerna probabilmente in metallo. 

Una lucerna in bronzo a 10 becchi (λύχνος δεκάμυξος) con la sua catena in ferro è attestata in un inventario del 
Serapeion C di Delos, databile al 146-144 a.C.33; un’altra è nota, nella seconda metà del II secolo d.C., a Soknopaiou 
Nêsos, nel santuario di Iside Nephremmis, al quale si devono forse attribuire 15 altri esemplari34.

L’ipotesi dunque che le lucerne in metallo, e in particolare quelle in metallo pregiato, potessero essere legate a 
momenti precipui del rituale, seppur suggestiva e plausibile, non trova però al momento attuale delle nostre conoscenze 
una conferma assoluta. Tuttavia, la scelta di un materiale così pregiato è certamente “parlante” su un piano diverso: 
quello del livello sociale dei dedicanti, necessariamente sempre elevato35. Aspetto, questo, riscontrabile anche nel caso 
qui presentato, come vedremo più in dettaglio in seguito.

Il terzo oggetto metallico menzionato nella nostra iscrizione è un altare in bronzo, in cui bisogna forse ricono-
scere un autel portatif, un βωμίσκος di piccole dimensioni, da portare anch’esso in processione, secondo un uso attestato 
da Apuleio36, e simile a quelli attestati epigraficamente a Delo37, sia nel Serapeion A (definiti θυόενθες βωμοί38), sia nel 
Serapeion C39, in metallo, pietra o terracotta (con funzione votiva). 

E proprio dal Serapeion A di Delo proviene un riscontro archeologico: è stato infatti qui rinvenuto un piccolo 
altare-bruciaprofumi cilindrico, con dedica alla triade isiaca40. Alla luce dell’interessante analisi condotta da V. Ga-
sparini su un insieme di dati letterari ed iconografici41, è possibile che anche nel nostro caso si trattasse di un oggetto 
a forma di colonnetta, sormontata da un piccolo bacino, sul quale si sacrificava, piuttosto che di un piccolo altare di 
forma parallelepipeda, riconosciuta in un esemplare identificato a Lambesi42.

Destinato dunque a una prassi sacrificale di tipo non cruento43, tale oggetto risultava complementare al 
θυμιατήριον menzionato alla linea 7 che, nel nostro caso, presentava solo la sommità in bronzo44, diversamente da 
quanto riscontrabile a Delo, dove la maggior parte degli esemplari, quando non in bronzo, sono in marmo o legno 
rivestiti da questo metallo45. Nulla dice il nostro testo su questo punto. 

Come già accennato, oltre a queste offerte in metallo, l’iscrizione coa ne elenca altre, di materiale e natura diver-
sa, alle quali desidero fare brevemente cenno, in virtù della loro importanza sia in senso cultuale, ma anche, e soprattut-
to, per ciò che esse ci possono dire sul senso e sul reale valore di quest’atto evergetico.

Oltre alla menzione generica di ἱερώμα[τα] ἅγια (l. 3-4), il testo cita chiaramente una clamide di Anoubis (l. 4), 
una τράπεζα in marmo (ll. 5-6), un tripode in pietra di natron (l. 8), un trono in legno di bosso (ll. 8-9), 15 ἀγαλμάτια 
(l. 10), tre παραπετάσματα (l. 11) ed un cratere in vetro (l. 12). 

26  Apuleio, Metamoorfosi, 11, 10, 3.
27  Podvin 2012.
28  RICIS, n. 503/1205.
29  BGU I, 338. 
30  Museo di Napoli, inv. 8975: Iorio 2005, p. 182, pl. 82, fig. 9. 
31  Fiorelli 1860, p. 174; De Caro 1992, tav. I-II e n. 5.4, p. 74.
32  Museo di Napoli, inv. 8926. Tran tam Tinh 1964, pp. 93-94 e 
136-137, n. 33; Iorio 2005, pp. 180-182, pl. 80-81, figg. 3-8. 
33  RICIS, nn. 202/0427, 0428, 431, 433.
34  Burkhalter 1985, pp. 123-124.
35  Podvin 2014, p. 36.
36  Apuleio, Metamorfosi, 11, 10.
37 Si registrano esemplari tra il 16 e il 140/39 a.C. (Vedi Vallarino 
2001, p. 218).
38  IG XI, 4, 1, 299, ll.63-64. 
39  Couilloud-Le Dinahet 1991, p. 118; Deonna 1938,  
pp. 373-380.

40  Deonna 1938, p. 376, n. A 1063, tav. 918.
41   Gasparini 2008.
42   Laporte 2004, pp. 297-303.
43  Questo tipo di oggetti, ampiamente attestati in ambito greco e mi-
croasiatico, erano destinati essenzialmente alle fumigazioni di incenso 
e sostanze aromatiche, che dovevano aver luogo più volte al giorno, 
per purificare sia il luogo che le offerte (Dunand 1973, 1, p. 199; 
Dunand 1973, 2, p. 107). Oltre a Delo, dove troviamo menzione di 
almeno 155 θυμιατήρια, in un periodo compreso tra il 364 e il 140/39 
a.C. (Vallarino 2001, p. 217), attestazioni di tale pratica sono note 
per Amorgos (Dunand 1973, 2, p. 121) e Kyra (presso Epidauro; vedi 
IG IV, 2, 742; Vidman 1969, n. 38). A Iaso, ad esempio, numerosi 
θυμιατήρια erano offerti «intorno all’altare» (Vidman 1969, n. 274).
44 Cioè la parte che la Ambrosini (2002, passim) definisce «vaschet-
ta» destinata alla combustione.
45  Per la terminologia specifica si rimanda a Vallarino 2001, p. 
219; Zaccagnino 1998, p. 50.
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La prima osservazione riguarda i materiali scelti per queste altre offerte: marmo per la τράπεζα, una pietra parti-
colare per il tripode, vetro per il cratere, legno di bosso per il trono (dunque particolarmente pregiato46). 

Nulla è indicato esplicitamente invece riguardo il materiale impiegato per i 15 ἀγαλμάτια, menzionati alla linea 
10. Tale omissione induce a pensare che si trattasse di un materiale non di particolare rilievo; è dunque possibile rico-
noscervi un insieme di oggetti in terracotta, di piccole dimensioni, a soggetto isiaco, in cui dobbiamo riconoscere delle 
offerte votive, secondo un uso ampiamente attestato. 

Analogamente non è specificato il materiale usato per i παραπετάσματα. Se però ci soffermiamo un attimo 
sull’interpretazione in senso archeologico di tale termine (non altrimenti esplicitamente menzionato in ambito isiaco), 
è forse possibile ipotizzare una risposta anche a questo quesito. 

Considerando che, almeno in età imperiale47, i culti isiaci avevano una chiara accezione misterica, come atte-
stato sia dalle fonti epigrafiche48, sia da quelle letterarie49, si può ipotizzare che tali tendaggi incorniciavano, sottoli-
neavano o nascondevano la scena iniziatica, così come noto ad esempio per il rituale dionisiaco50. Inoltre, è noto che 
anche nel caso del culto isiaco potessero aver luogo riti notturni di incubatio. E proprio in riferimento a ciò, Clemente 
Alessandrino cita, per l’Iseion di Alessandria, delle tende, in questo caso ricamate d’oro, che venivano chiuse per assicu-
rare l’atmosfera propizia al contatto con la divinità51. 

Ora, alla luce di tali osservazioni, considerando il possibile uso rituale di questi tendaggi, la loro presenza in 
associazione con oggetti di pregio e il riferimento letterario, credo sia plausibile immaginare l’uso di tessuti preziosi 
anche nel nostro caso. 

Forse in lino doveva essere invece la “clamide di Anoubis”, citata alla linea 4, in cui, più che riconoscere un 
elemento destinato a una statua di culto, si suggerisce di identificare un accessorio specifico e diverso dagli abituali 
abiti caratterizzanti i devoti isiaci52, usato da sacerdoti isiaci53 o iniziati (chiamati anubiaci o anubophoroi)54 che in 
occasione della processione isiaca55, legata al Navigium Isidis o all’Inventio Osiridis56, assumevano le sembianze del dio 
psicopompo57. Interessanti riscontri iconografici di questo aspetto, attestato anche nelle fonti letterarie58, sono identi-
ficabili in contesti e su supporti diversi. Si fa qui riferimento, ad esempio, a un affresco del portico ovest59 dell’Iseum di 
Pompei, o a un mosaico del III secolo d.C. rinvenuto a Thysdrus (El Djem) in una ricca domus60.

Al di là delle importantissime informazioni che questo testo ci restituisce in relazione alla pratica rituale che 
doveva svolgersi a Cos in onore delle divinità egizie (su cui torneremo a breve), si possono formulare alcune considera-
zioni, in primo luogo sul valore intrinseco di questa donazione e, in secondo luogo, sullo status della dedicante di una 
donazione di entità considerevole.

Per quel che riguarda il primo punto, il pregio dei materiali scelti per gli oggetti in metallo (ma non solo) ri-
manda a quanto ampiamente noto in altri contesti sacri del mondo greco relativamente al ruolo di beni tesaurizzati 
che le offerte di maggior pregio potevano giocare nell’ambito dell’economia del santuario61. Nel nostro caso, tuttavia, 
non è possibile articolare ulteriormente questo aspetto, trovandoci di fronte a un testo rinvenuto fuori contesto e non 
essendo al momento disponibili dati utili all’identificazione del luogo destinato al culto delle divinità isiache a Cos.

Per quel che riguarda il secondo punto, la lacuna iniziale non permette di risalire all’identità precisa della de-
dicante. Tuttavia, i titoli onorifici attribuiti da parte del δᾶμος sembrano confermare ciò che la ricchezza degli oggetti 
donati ci suggerisce, e cioè che si potesse trattare di un’appartenente all’élite coa, promotrice di un’iniziativa di tipo 
evergetico verso la città. Gli appellativi di ἡρως e di φιλόπατρις ricorrono infatti, nella documentazione epigrafica coa, 

46  Il legno di bosso, noto per la compattezza e la resistenza, veniva 
usato nell’antichità per la fabbricazione di oggetti sacri come, ad es-
empio, i flauti di Cibele, o statue di culto (Teofrasto, Historia Plan-
tarum, 5, 4,6). Per il significato cultuale del trono in ambito isiaco si 
rimanda a Interdonato 2020, pp. 510-511.
47 Meno chiare sono le attestazioni relative all’età ellenistica 
(Dunand 1973, 3, p. 174). 
48  Vedi Vidman 1969, nn. 295 e 326.
49  Apuleio, Metamorfosi, 11, 21. Per questo aspetto vedi Dunand 
1973, 3, pp. 244-245. 
50  Turcan 2003, p. 8, con riferimenti ai documenti iconografici. 
51  Clemente Alessandrino, Pedagogo, 3,4.
52  Cfr. Albersmeier 2018.
53  Vedi un rilievo su una stele da Samo, attualmente conservata al 
Museo Archeologico di Vathi (Gasparini 2017, fig. 4a). 
54  Gasparini 2017, p. 397.
55  Su un vaso da Orange, databile tra la fine del II e l’inizio del III 

sec. d.C., attualmente conservato al Metropolitan Museum di New 
York (n. inv. 17.194.870; vedi Leclant 1981, n. 45; Gasparini 
2017, fig. 4c).
56  Turcan 1989, p. 115. È in particolare nel corso di questa seconda 
celebrazione che Anoubis sembra giocare un ruolo centrale, allorché 
la processione che precedeva la celebrazione del Navigium Isidis era 
connotata piuttosta da tratti carnevaleschi (Gasparini 2018, pp. 
726-728). 
57  Leclant 1981, p. 872; Apuleio, Metamorfosi, 11, 11.
58  Sfameni Gasparro 2018, pp.88-92; Beaurain 2018, pp. 285-
293. 
59  Museo Archeologico di Napoli, n. inv.8920; cfr. Arslan 1997, p. 
426, n. V 44; De Caro 2006, pp. 54 e 58, n. 45.
60  Stern 1965, p 131
61  Per un’analisi approfondita di questo aspetto, si rimanda, tra gli 
altri, a Sassu 2014a, Sassu 2014b (in particolare per Atene), Ham-
ilton 2015 (per Delos).   
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in relazione a personaggi di grande rilievo, come nel caso di Curtius Nikias e C. Stertinius Xenophon, e rare ne sono le 
attestazioni, soprattutto in relazione con personaggi viventi62. 

Una certa Seia Tertia, ἱεραφόρος (termine che indica un addetto al trasporto degli oggetti sacri in processione) 63, 
autrice di una dedica alla dea Iside, in ringraziamento, è nota da un’altra iscrizione su base marmorea, rinvenuta nel 
1900 in giacitura secondaria (murata all’interno di una torre in città), finora inedita, contemporanea a quella oggetto 
del nostro studio64. Purtroppo nessun elemento ci permette di verificare la suggestiva ipotesi che potesse trattarsi, in 
entrambi i casi, della stessa persona. 

Tuttavia, sebbene il testo oggetto del nostro studio non contenga indicazioni esplicite in questo senso, è an-
che possibile che la donatrice ricoprisse un ruolo simile, e che fosse dunque coinvolta nel culto ufficiale delle divinità 
egizie65. D’altronde, alcuni θιάσοι isiaci sono noti anche a Cos66 ed è possibile che l’autrice di questa donazione ap-
partenesse a uno di essi. Un elemento a favore di tale ipotesi è la considerazione che uno dei compiti principali di tali 
personaggi fosse proprio fare offerte agli dèi sia per attirarne il favore sul collegio, sia per dotare il luogo di culto di ogni 
strumento necessario al compimento dell’attività rituale67. Sono inoltre numerose le attestazioni della partecipazione 
attiva di personaggi femminili nell’ambito del culto isiaco68, a diverso titolo.

Questo sembrerebbe il caso, ad esempio, dell’autrice (anonima) della donazione di apparati architettonici e 
scultorei, nonché promotrice di restauri, nota da un’iscrizione ateniese, proveniente dall’Iseion presso l’Asklepieion e 
databile intorno al 120 d.C. Oltre a fornire dettagli sulla donazione, il testo indica infatti chiaramente che si trattava 
della persona incaricata di portare le torce in processione e di interpretare i sogni69. Sebbene l’iscrizione presentata in 
questo contributo non faccia riferimento esplicito a pratiche rituali, l’analisi degli oggetti offerti ci permette di desu-
mere importanti informazioni su questo aspetto, del quale non molto era noto a Cos sinora. Poiché l’argomento è stato 
trattato in dettaglio in un precedente contributo della stessa autrice70, ci si limiterà, in questa sede, a evocarne solo gli 
elementi principali. 

In primo luogo il testo contiene riferimenti allo svolgimento di una processione, che possiamo immaginare 
legata all’inizio della celebrazione dell’Inventio Osiridis o piuttosto del Navigium Isidis.

A rituali notturni (anche legati alla prima di queste cerimonie) rimanda la lucerna, come abbiamo già visto 
in precedenza. L’offerta del trono, non comune, potrebbe invece rimandare a alcune pratiche di iniziazione, simili al 
θρονισμός (ricordato da Dione Crisostomo71 e attestato anche ad Eleusi e Samotracia72). Si trattava di una cerimonia 
durante la quale l’iniziato era posto su un trono, mentre gli iniziandi danzavano intorno a lui. Un interessante paralleli-
smo può essere stabilito con un passo del racconto di Apuleio che ricorda che, dopo i riti notturni, Lucio viene invitato 
a salire su un tribunal ligneo posto al cospetto del simulacro della dea, per mostrarsi alla folla dei fedeli73. 

A rituali di tipo iniziatico erano probabilmente legati anche i παραπετάσματα menzionati alla linea 11, destinati 
forse a nascondere i penetralia, di cui parla Apuleio ancora una volta in relazione con l’iniziazione di Lucio. 

L’offerta di un coltello d’oro sembra legata, come abbiamo visto, alla pratica del sacrificio cruento, mentre a prati-
che di purificazione e libagione sembrano rimandare sia l’altare (l. 5) che il θυμιατήριον (l. 7), così come il cratere (l. 12).

La ricchezza e la complessità di questo insieme di offerte74 mostrano chiaramente l’importanza che le divinità 
isiache dovevano ricoprire a Cos ancora in età imperiale, come prova anche un altro documento epigrafico (preceden-
te), in cui C. Stertinius Xenophon, il noto medico coo75, è menzionato in qualità di sacerdote a vita di tutti gli dei, di 
Iside e di Serapide76. 

62  Per l’inquadramento storico e prosopografico dei personaggi, non-
ché per i riferimenti ai documenti epigrafici si rimanda a Interdona-
to 2011, pp. 11-12 e nota 45; pp. 20-21 e nota 113; Interdonato 
2004, pp. 274-277; Interdonato 2010, p. 65; Vallarino 2010
63  Tale termine è attestato, solamente in età imperiale, nella docu-
mentazione epigrafica, a Tebe, Cheronea, Pergamo, Tessalonica (vedi 
Dunand 1973, 3, p. 63 e 157), oltre che a Salonicco, dove una stele 
conserva i nomi di tredici ἱεραφόροι (Mora 1990, p. 290, nn. 933-
934; Vidman 1969, n. 109; Bricalut 2005, n. 113/0530). Esso 
corrisponde allo άγιαφόρος noto ad Atene (Vidman 1969, n. 16 
(127/8 o 128/9 d.C.).
64  IG XII, 4,2, n. 560.
65  Secondo Plutarco (De Iside et Osiride, 3), lo status di iniziato va 
infatti riconosciuto anche allo ἱεραφόρος.
66  Più precisamente, quello dei Sarapiastai, (almeno a partire dal I 
secolo d.C.; Vidman 1969, n. 251 = IG XII, 4, 2, n. 605 II), quello 
degli Isiastai (Vidman 1969, n. 250), quello degli Osiriastai (attes-
tato nell’isola già nel I secolo a.C.; Vidman 1969, n. 248 = IG XII, 
4, 2, n. 553).

67  Vedi Dunand 1973, 3, p. 183. Sui collegia cultuali legati al culto 
isiaco si rimanda, da ultimo, a Arnaoutoglou 2018.
68  Malaise, Veymiers 2018, pp. 486-505.
69  RICIS n. 101/221.
70  Interdonato 2020.
71 Dione Crisostomo, Orazioni, 12, 33. 
72  Burkert 2003, p. 86.
73  Apuleio, Metamorfosi, 11, 24, 2
74  È interessante notare, in questo senso, come molti degli oggetti 
elencati nel testo qui analizzato, non trovino riscontro iconografico 
neanche in alcune delle più complesse rappresentazioni di ministri 
del culto isiaco, tali le colonne caelatae dell’Iseum Campense (cfr. 
Roullet 1972, pp. 23-38) o le ricche decorazioni dell’Iseo di Pom-
pei, o ancora la decorazione del triclinio “o” della Casa del Centenar-
io (cfr. De vos 1980, cat. n. 20, pp. 35-47). 
75  Per un inquadramento prosopografico del personaggio e per una 
più ampia discussione del suo ruolo nel panorama politico e religioso 
a Cos vedi riferimenti in nota 62. 
76  Vidman 1969, n. 249; RICIS, n. 204/1005.
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Rinvenuta in giacitura secondaria, reimpiegata nelle mura del Castello, purtroppo anche questa iscrizione non 
fornisce elementi utili su un altro degli aspetti ancora da chiarire relativamente alle divinità egizie a Cos, e cioè l’iden-
tificazione dello spazio sacro ad esse dedicato. 

Al momento, peraltro, nessuna delle evidenze strutturali rinvenute a Cos è riferibile a un santuario per le divi-
nità egizie e di nessun aiuto (o quasi) sono i documenti epigrafici di riferimento, quasi sempre rinvenuti in giacitura 
secondaria. A un’analisi approfondita di questo aspetto, così come delle dinamiche e dei tempi di introduzione del 
culto delle divinità isiache nell’isola, non pertinenti al tema del presente volume, ci si riserva di dedicare un contributo 
ulteriore. 
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59, 1985, pp. 123-134.

Couilloud Le Dinahet 1991 = Couilloud Le Dinahet M.Th., Autels monolithes et molithoides de Délos, in Étienne 
R., Couilloud Le Dinahet M.Th. (a cura di), L’espace sacrificiel dans les civilisations méditerranéennes de l’antiquité. Actes du 
colloque tenu à la Maison de l’Orient, Lyon, 4-7 juin 1988, Paris 1991, pp. 109-120.

De caro 1992= De caro S. (a cura di), Alla ricerca di Iside. Analisi, studi e restauri dell’Iseo pompeiano nel Museo di Napoli, 
Roma 1992.

De caro 2006 = De caro S. (a cura di), Il santuario di Iside a Pompei e nel Museo Archeologico Nazionale, Napoli 2006.

Dekoulakou 1999-2001= Dekoulakou I., Νέα Στοιχεία από την Ανασκαφή του ιερού των αιγυπτίων θεών στον Μαραθώνα», in 
ΑΑΑ 32-34, 1999-2001, pp. 113-126.

Dekoulakou 2011= Dekoulakou I., Le sanctuaire des dieux égyptiens à Marathon, in Bricault L., Veymiers R. (a cura di), 
Bibliotheca Isiaca, 2, Bordeaux 2011, pp. 23-46.

Deonna 1938 = Deonna W., Exploration archéologique de Délos faite par l’École française d’Athènes. Fascicule XVIII, Le mobilier 
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